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CANNES: Quattro film alla seconda e 

terza giornata (tei festival 

Inaugurato il X X V I I « M a g g i o 
musicale fiorentino» con l'opera di Busoni 

torna uomo 

«boom» demoniaco 
Fervida interpretazione di Previtali che già fece conoscere 

il » Dottor Faust » in Italia nel '42 

In «Siccità» il dramma 
dei vaqueros brasiliani 

Di grande intensità il f i lm di Dos Santos - Una stanca copia di 
« Vite vendute » è invece il f i lm di Verneuil « Centomila dollari 

a l sole » - Struggente mestizia in « L'allodola » di Ranódy 

Dal nostro inviato 
CANNES, 2 

• II festival di Cannes marcia 
ormai a pieno ritmo: quattro 
film, e altrettanti paesi, sono en­
trati nell'agone fra ieri e ogni. 
Al Brasile tocca senz'altro la 
palma di queste prime giornate: 
Siccità (cosi è stato tradotto il 
titolo originale Vidas secas, la 
cui doppiezza di significato si 
può rendere difficilmente in 
francese, o in italiano) ha pro­
posto sugli schermi della mani­
festazione un'immagine davve­
ro arsa, bruciante, violenta del­
la tragedia del nord-est bra­
siliano, che anche l'ultima, di­
sastrosa crisi politica di quella 
grande e infelice nazione sotto­
lineava poche settimane or so­
no. Ventisette milioni di uomi­
ni sopravvivono in quelle re­
gioni, flagellate dalle calamità 
naturali e dalle storture della 
società, in uno stato di miseria 
che oggi non è diverso di trop­
po da quello degli «• anni '40 », 
epoca nella quule si colloca la 
vicenda del romanzo di Grad­
uano Ramos, donde il regista 
Nelson Pereira Dos Santos ha 
derivato l'argomento di Siccità. 
L'analoga datazione del rac­
conto cinematografico, peraltro, 
non è un alibi per il regista; il 
quale ha voluto rilevare in tut­
ti i modi possibili l'attualità del 
problema: semmai, la nota di 
sommessa fiducia sulla quale la 
amara storia si chiude riflette 
le speranze di rinnovamento e 
di progresso che la presidenza 
di Goulart aveva suscitato, e 
che sono state così duramente 
deluse. 

Siccità narra d'un povero con­
tadino. Fabiano, di sua mo­
glie Vitoria, dei suoi due bam­
bini. Affamati, privi di mezzi. 
essi si trascinano da un luogo 
all'altro dell'immenso, arido ter­
ritorio percosso da un sole im­
placabile. Una fattoria, appa­
rentemente abbandonata, dà lo­
ro rifugio; al ritorno del padro­
ne, un proprietario di bestiame, 
Fabiano gli si offre come lavo­
rante. La fatica è continua, la 
paga scarsa e lesinata con tacca­
gneria: eppure la famiglia di 
Fabiano riesce a sollevarsi dal­
la sua condizione quasi anima­
lesca, e Vitoria nutre già il so­
gno di un migliore avvenire. 
Durante, una festa, nel vicino 
villaggio, Fabiano, spinto dal 
bere, si fa coinvolgere in un 
gioco di carte, perde il suo po­
co denaro, è insultato, arresta­
to, picchiato dai poliziòtti: usci­
rà dalla cella'solo perchè alcu­
ni - cangaceiros » terranno- a li­
berare un ìorb compagno. Fa­
biano viene anche tentato di se­
guirli, cosi come, più tardi, è 
sul punto di vendicarsi sangui­
nosamente dello sbirro persecu 
tore; ma una pazienza secolare 
— nella quale si mischiano ras­
segnazione, pavidità di fronte 
all'ordine costituito, consapero-
lezza sia pure confusa che vi 
devono essere altri mezzi per 
affermare i propri diritti — lo 
inducono a riprendere la sua 
esistenza di sempre, il suo viag­
gio senza fine (una nuova onda 
ta di siccità impone di lasciare 
anche la fattoria), segnato da 
dolori e da rinunce. 

Fotografato in un bianco e 
nero di allucinante evidenza, 
interpretato da attori in parte 
presi dalla strada (e straordi­
naria è Maria Ribeiro, che In­
carna Vitoria), il dramma si 
esprime in uno stile spoglio, se­
vero, incisivo, nel quale si può 
avvertire Veco della lezione dti 
maestri del cinema sovietico e 
di quello italiano, ma che ha 
pure un suo timbro proprio e 
nazionale. Le cadenze di aper­
tura — con quel muto cammino 
nella polvere, l'uccisione del 
pappagallo, destinato a fornire 
uno squallido cibo, lo scatto di 
gioia della donna nel vedere che 
il cane è n'uscito a cacciare, per 
i suoi padroni, un topo di cam-
•pagna — hanno una forza nuda 
e straziante. Più oltre, la chia­
rezza e la pertinenza dell'espo­
sizione s'intorbidano di qualche 
venatura letteraria e d'imitili d i ­
dascalie rcrbal i . Ma l'opera ha 
nell'insieme un'alta, illuminan­
te vigoria figurativa e concet­
tuale, che vedremo presumibil­
mente certificata e arricchita dal 
secondo film brasil iano in pro­
gramma, Il dio nero e il diavolo 
biondo di Glauber Rocha, il 
quale è presente qui anche lui. 
con l'amico Nelson Pereira Dos 
Santos. a testimoniare le gio­
vani promesse, non solo cinema­
tografiche. della Sita patria " 

Un paaagpio infuocato e in­
cenerito (qualche bell'umore di­
ce già che il festival si va in­
sabbiando) fa da sfondo anche 
a Centomila dollari al sole, che 
h« Mfnote ieri pomeriggio 

l'esordio della Francia. Qui, pe­
rò, il deserto è altresì nella te­
sta del regista Henri Verneuil. 
che per due buone ore ci pro­
pina il duello autostradale fra 
Lino Ventura e Jean-Paul Bei-
mondo, l'uno all'inseguimento 
dell'altro, nel cuore dell'Africa, 
per contendersi un carico ille­
gale, di elevato valore finanzia­
rio; su un terzo camion. l'Igna­
ro Bernard Blier contrappunta 
ironicamente questa sorta di 
Vito vendute in sedicesimo. Fi­
nirà. comunque, che il mallop­
po prenderà il volo insieme con 
l'infedele amichetta di uno dei 
due litiganti; i quali, dopo es­
sersi picchiati a lungo, ci fa­
ranno sopra una bella risata. 
Ma come ex pugili. Belmondo e 
Ventura non sì sprecano poi 
troppo, nel darsele. 

Tutt'altra atmosfera nell 'Al­
lodola, che il regista unghe­
rese Liiszló Ranódy ha derivato 
dall'omonimo romanzo di Dezso 
Kosztoldnyi, un maestro della 
letteratura magiara del nostro 
secolo, amico di Thomas 
Mann, traduttore del massi­
mi poeti francesi moderni, am­
miratore e divulgatore delle 
opere di Anton Cechov. La tem­
perie psicologica e ambientale 
di questo racconto è, infatti, 
vagamente cechoviana: l*.4Ho-
dola è una ragazza ancora gio­
vane, condannata allo zitellag­
gio dalla sua singolare brut­
tezza, che costituisce ragione di 

cruccio profondo per i geni­
tori, l'archivista a riposo Akos 
Vajkay e la bella ma sfiorita 
moglie di lui. La partenza del­
l'Allodola per una breve va­
canza in campagna, presso lo 
zio (che potrebbe essere occa­
sione, finalmente, d'un matri­
monio sia pure di ripiego, con 
un vedovo padre di due bam­
bini) ristabilisce il contatto, a 
lungo interrotto, tra Akos e la 
buona società della cittadina 
di provincia dov'egli vive; ma, 
invece di trovare sollievo e di­
strazione dalla sua pena, il 
brav'uomo scopre a poco a poco 
la menzogna, l'ipocrisia, la fal­
sità sulle quali si fonda l'esi­
stenza di tutti. E il ritorno del­
la figlia a casa, dopo un en­
nesimo, definitivo scacco, chiu­
de anche intorno a lui e alla 
consorte, per sempre, il cerchio 
della solitudine. 

La vicenda è soffusa di una 
struggente mestizia, cui la per­
fetta ricostruzione scenografica 
dei costumi del primo Nove­
cento conferisce un timbro, a 
volte, quasi artefatto. Ma nel 
denunciare l'angustia morale. 
la vigliaccheria e i vergognosi 
segreti di quel piccolo mondo. 
l'autore tocca da vicino, con 
mano ferma e sferzante, motivi 
che appartengono di diritto al­
la coscienza contemporanea. 
Merito, anche, dell'eccellente 
attore Antal Pdger, che di­

segna con bella intensità il ca­
rattere del protagonista, so­
prattutto nelle lunghe sequenze 
della sua lucida ubriacatura, 
fra il circolo della borghesia e 
il lupanare: i due tristi poli 
di una vita senza respiro e 
senza speranze. Alla quale sem­
bra sfuggire solo un giovane 
poeta ed intellettuale di ten­
denze radicali: ma c^ ([uesto. 
anche, il personaggio meno 
riuscito. 

La Germania occidentale — 
oggi forse la contrada cinema­
tograficamente più vuota del 
globo — ha spedito al Festival, 
con assoluta faccia tosta. La 
morta di Beverly Hills. insen­
sata storiella d'una femmina 
seminatrice di passioni e di 
decessi, la quale perhee a sua 
volta violentemente in quel 
di Hollywood. L'interprete prin­
cipale, Heidelinde Weis, è ca­
rina ma il regista Michael 
Pfleghar, che ha diretto il co­
lorato pasticcio sulla trama di 
un vecchio testo di Curt Goetz, 
in un torbido stile tragicomico 
d'imitazione 'ìiouvelle vagite». 
non ha talento nemmeno come 
pornografo. Nel film ci sono 
anche le gemelle Kessler: e 
tanto basta. 

Aggeo Savioli 
(NELLA TELEFOTO: l a so­

li ta stell ina ignota si guadagna 
il suo quar to d'ora di notorietà) 

le prime 
Teatro 

Omaggio 
a Shakespeare 

Questo omaggio al tragico in­
glese si è diviso in due parti : 
l'una dedicata ai personaggi ita­
liani delle sue tragedie, l'altra 
a quelli inglesi. Amleto, fuori 
di questa classificazione. ha con­
cluso la dizione di Carlo D'An­
gelo. L'attore ha preceduto la 
lettura della fìtta serie di brani 
in programma (si è svolta al 
Teatro delle Muse) con una bre­
ve introduzione soffermandosi 
sul mistero che avvolge, ancor 
oggi, quel personaggio della vi­
ta reale che fu Shakespeare. 
« il tragico senza volto -. e giun­
gendo all 'asserzione che se il 
grande poeta inglese mai è 
nato, è pur vero che mai è 
morto: - Shakespeare al diso­
pra del t e m p o - . L'antologia di 
brani non ha rivolto la sua scel­
ta soltanto sulle opere più note. 
Un interessante cr i ter io ha rac­
colto i brani ove insieme con il 
singolare • valore della parola 
shakespeariana, si afferma il 
sorprendente vigore della spe­
culazione: per questo passi di 
.Volto rumore per nulla o del 
Afercante di Venezia hanno ri­
destato emozione non minore di 
quella suscitata da al t r i più fa­
mosi. 

L'interpretazione del D'Ange­
lo ha colpito per misura, chia­
rezza e calore: quanto toccanti 
il discorso di Antonio ai Roma­
ni dal Giulio Cesare e alcuni 
brani dell 'Otello. Vivo successo. 
Stasera si replica. 

vice 

Il trògolo 
Secondo lo Zinjarel l i . tro­

golo sta ad indicare. molto ge­
nericamente. var . tipi di con 
tenitore. Castaldo. Ju r^ens e 
Torti, autori della rivista omo-
n.ma, hanno scelto il riferi­
mento certo più popolare, cioè 
la mangiatoia dei porci. Un ta'.e 
riferimento, chiaramente indi­
cato anche nelle locandine, la­
sciava già prevedere che si vo­
lesse at t ingere ai più adusati 
luoghi comuni per met tere :n 
piedi una rivistina di tono 
quanto meno qualunquistiche.4-
giante. E tale, del resto, la­
sciava intendere quell 'inizio un 
po' violento, affidato a Ric­
cardo Garrone. 

Ma ben presto la rivista h3 
scantonato dal luoso comune 
per assurgere a una sua di­
gnità che, se non sempre e 
stata formale, rispondeva a un 
preciso quanto piacevole dise­
gno: satireggiare aspetti della 

nostra società e del nostro co­
stume attuali , attualissimi giac­
ché gli autori , con mano spesso 
felice, hanno portato in scena 
i*li ultimi avvenimenti delia 
stagione. I provvedimenti anti­
congiunturali , le evasioni fiscali. 
le ruber ie e le malversazioni, 
i matr imoni facili, il trafile-0. 
la televisione, le enciclopedi-', 
l 'antiquariato, il viaggio della 
Pietà negli Stati Uniti: un vero 
cabaret aggiornato, insomm 1, 
di quelli che dovrebbero essere 
messi in piedi di settimana in 
settimana, esercitando cosi u m 
vera funzione satir .ca. seguendo 
d'appresso ali avvenimenti . 

L'abbiamo detto, il r isultato 
non è sempre felice, né si ev:*a 
di r inunciare anche a qualche 
battuta di dubbio gusto: e. nel 
complesso. lo spettacolo è 
troppo pieno. Ma, r ipetiamo. 
dopo aver evitato tentazioni 
qualunquist iche (diremmo .-he 
:1 tono è piuttosto radicale), !a 
rivista sì avvia spedita sul bi­
nario della satira austosa e sa­
porita (ma non mancano .e 
cose serie come la scena delle 
barzellette, con l 'agshiaceianre 
finale sul Vajont). Concorrono 
al r isultato una graziosa M i-
rlna Malfatti e una Lia Zoo-
peli: in piena forma: Pao'.o 
Carlini. R i c c a r d o Garrone. 
L indo Buzzanca e Enrico Lu-
z\. tutti ugualmente bravi : 
Franca Polesello e Licia Lom­
bardi. Le musiche sono di Pino 
Calvi, gì: ar rangiament i di Ar­
mando Dei Cupola. Molti e ca­
lorosi applausi. Si replica. 

I. S. 

Cinema . 

I figli 
della violenza 

(Los olvidados) 
Nella pr imavera del 1951. al 

Festival di Cannes la - Pa .ma 
d'oro - venne attr ibuita ex ae­
quo a Miracolo a Milano ed al 
film svedese La .«l'onorino Giu­
lia di Alf Sjoberg, mai presen­
tato in Italia. In quella stessa 
edizione il premio ufficiale per 
la miglior regia fu assegnato a 
Luis Bunuel. su cui il silenzio 
pesava da ben un ventennio, per 
il film realizzato in Messico che 
si intitola Los olvidados (I di­
menticat i ) . Presenta to al Cine­
ma d'essai (Salone Margheri ta) 
l 'opera dimenticata di Bunuel, 
oggi t rat ta dalla soffitta, dopo il 
clamoroso esito di Viridiana 
vien messa in visione con un ti­
tolo che alla casa distr ibutr ice 
- Globe » è apparso più eccitan­
te ed è / figli della violenza. Al­
l'insegna della violenza, dunque, 
l 'opera di questo cineasta cru­

dele pe r t roppo amore ; comin­
cerà ad essere un po' meglio 
conosciuta dallo spettatore ita­
liano. Era onestamente l'ora. 

Caibo è il protagonista di que­
sto «sconcertante film. E' un ra­
gazzo fuggito da un riformatorio 
messicano ove è stato rinchiuso 
per delittuose attività. Che cosa 
ha imparato Caibo dalla sua pri­
gione o mesjlio dal « campo di 
rieducazione modello »? Nulla. 
E' rimasto quale era: un tra­
viato. un essere che uccide sen­
za scrupolo, non fermato da 
principi morali o da ragioni af­
fettive. Seguiamo cosi Caibo 
nella cupa tristezza delle sue 
terribili avventure , nella mise­
ria morale e materiale che di­
vide con altri coetanei svei.tu­
rati. La Mexico Citu che ci ap­
pare nel film e senza dubbio 
ben d h e n s a da quella delle 
splendide e luccicanti vie. con 
ben forniti negozi dalle lucide 
vetrine: è l ' impressionante mon­
do di tuguri , di sporcizia, ove vi­
vono esseri umani senza spe­
ranza 

Senza speranza, poiché la so­
cietà si cura di loro in un solo 
modo: con la polizia che spara 
ed uccide. Ed uccide pure i ra­
gazzi. per i quali Io spet ta tore 
non sente al t ro che compren­
sione umana, proprio nei mo­
menti più atroci del loro abo­
minio: la comprensione umana 
di Buiiel che condanna non gli 
uomini bensì le condizioni nel­
le quali vivono e che han fatto 
di loro quello che sono. 

E la rappresentazione di que­
sto mondo si offre in immagi­
ni agghiaccianti e crudeli, vive 
se pur è evidente l ' intervento 
estetico del regista. Efficaci gli 
attori fra i quali r icordiamo 
Estela Inda. Miguel Inclan e 
Alfonso Mcjia. 

vice 

Un » western » 

per Buri Lancaster 
HOLLYWOOD. 2 

Terminato The train in F ran ­
cia, Bur i Lancaster in te rpre te rà 
HaJlelujah, Tram, un wes tern 
che John Sturges inizierà il 6 
luglio. Il film sarà girato nel 
New Mexico, nel Colorado e 
nell 'Utah e costerà qua t t ro mi­
lioni e mezzo di dollari. 

In au tunno. Lancaster sarà 
Il protagonista d: The spi/ tcho 
carne from the colà, versione 
cinematografica di un * thr i l ­
l e r » di spionaggio che ha ot­
tenuto grande successo negli 
Stat i Uniti e in Gran Bretagna. 

Dalla nostra redazione | 
FIRENZE, 2 

L'idea di un ' Faust quale 
•< nuovo » protagonista d'un'ope-
ra •« nuova » incomincia a pren­
dere forma nella coscienza d* 
Ferruccio Busoni (18UG-1924) 
intorno al 1914. Cresce ne.il' 
anni della guerra, si perfezio­
na nel lun^o giro di dieci anni, 
quanti furono sufficienti a la­
sciarsi dietro le spalle il con­
flitto e ad avviare l 'Europa, po­
co dopo, in un 'al t ra lunga notte 
di odio contro l 'umanità. Caio 
singolare, questo Dottor Faust 
di Busoni (fu eseguito, dopo !a 
morte dell 'autore nel 1925, a 
Dresda) capitò in Italia, e qui 
a Firenze nel 1942. duran te la 
tragedia dell 'ult ima guerra, 
contribuendo non poco a met­
tere un po' d 'ordine nel campo 
musicale pur esso cosi ingom­
brato da cedimenti retorici e 
opportunistici. Po t remmo dire 
che il Dottor Faust è l'opera 
dei momenti solenni della no­
stra storia. 

Quando si farà, l iberandola 
da polemiche, la storia deila 
cultura musicale di quegli anni, 
bisognerà sottolineare in rosso 
questo 1942 come momento vivo 
per quella par te della cultura 
italiana ansiosa d'una nuova 
presa di coscienza delle cose 
del mondo. Il 1942 è anche l'an­
no del Wozzeclc a Roma, sic­
ché non è più nemmeno un 
CTSO che in questa XXVII e d -
zione del ÌWaf/oio fiorentino cosi 
pregnantemente dedicato alla 
storia del nostro tempo, e avvia­
tosi splendidamente stasera nel 
Teatro Comunale, dopo il Dol-
tor Faust si rappresenti , appun­
to. il Wozzeck e dopo il Wozzeck 
Il mandarino miracoloso di Bar-
tòk, altra par t i tura * degenera­
ta - che, sempre nel 1942, i,e 
non sbagliamo, capitò a Mila­
no. pur essa come documento 
della resistenza all 'esclusione 
dalla più vera storia culturale 
europea. 

Non c'è da sorprenders i , quin­
di, di un Maggio espressionisti­
co (e si sono.vis te alcune rea­
zionarie boccacce) che ' non 
giunse improvviso t ra capo «* 
collo: semmai , che una manife­
stazione come questa, celebra ' i -
va della cul tura moderna, pos­
sa essere stata dis turbata Ano 
all 'ultimo momento da difficoltà 
«es terne» che avevano tutt> 
l 'aria d 'una gret ta , provinciale 
malevolenza. P e r esempio, i 
costumi approntat i pe r questo 
Faust è stato possibile Infilar!i 
addosso ai personaggi" dell 'ope­
ra soltanto all 'ult ima ora, quasi 
un ult imo * dispetto ad *• un 
Maggio r i tenuto es t raneo alla 
tradizione italiana. Laddove, è 
vero il contrario. 

Questo è il punto, ed è ca­
pitato bene il Maggio a dimo­
s t ra re come il ragazzino che 
sorse dalle spoglie di Faust, 
anche in Italia intanto è ere-" 
sciuto e ha messo a frutto la 
lezione « paterna ». Anche sotto 
questo aspetto, è sembrata par­
t icolarmente felice l'iniziativa 
di dedicare a Busoni e alla 
sua tormentata opera, la sera­
ta inaugurale. Viene anche da 
Busoni. infatti, un nuovo at­
teggiamento morale nella ricer­
ca della verità. 

Faust — anche il l ibret to è 
di Busoni — ha qui superato 
le implicazioni e complicazioni 
goethiane. Il personaggio è :1 
simbolo dell 'uomo moderno so­
praffatto dalla real tà: debiti. 
amori sbagliati, delitti contro 
la coscienza umana, incubi, pau­
re, cedimenti. Pe r possedere la 
realtà, Faust r icorre a forz* 
extra reali, s tregonesche. ch° 
però ancor più Io es t raniano dal 
mondo. Senonchè. quando « u n ­
se l'ora e gli sbattono in facei-j 
il fislio morto, crolla nella co­
scienza di Faust il - boom - de­
moniaco e riaffiora una forza 
umana, terres t re . Faust muore. 
r idando la vita al figlio che svel­
to si avvia nel labir into della 
vita. 

-* Va — ali dice — raddrizza 
ciò che edificai male : cre3 quel 
che trascurai: è così che m 
pongo al di sopra delle rego'.?. 
assommo tutte le epoche e mi 

(confondo alle generazioni nuo­
vissime: io. Faust, una volontà 
e t e rn i ! - . 

Quel che poi conta — e ac­
cenniamo alla musica — è che 
Busoni si pone di fronte al 
- s u o - personaggio, superando 
anche l i t radizione ottocente­
sca. cioè il r ivest imento o t ra­
visamento d'un testo le t terar .o 
(abbiamo come riferimento il 
Faust di Ber'r.oz. di Gounod. d. 
Boito), por tando nel vivo della 
musica stessa — e questa è ia 
novità dell 'opera - l"<,ns;a di 
ricerca e la volontà di rinnova 
mento, non operando <on ele­
menti extra musicaci, ma ricer­
cando -.1 nuovo nella rea! fi 
preesistente. Preludi , sarabande, 
intermezzi, - a r i e - , cori, a r i -
colazione di sequenze sceniche 
vendono sapientemente depurat i 
e filtrati in una par t i tura mi-
nuz.osamente costruita, ne.Ia 
quale confluiscono certo le espe­
rienze musicali soprat tut to ger­
maniche (Busoni è per t re quan­
ti musicista - t e d e s c o - ) , dal.» 
quali tuttavia (e c'è Beethoven. 
c'è Brahms, ci sono Wagner e 
Strauss) sembrano già distac­
carsi il puntiglio contrappunt i ­
stico di Hindemith e una ten­
sione t imbrico-ri tmica alla Bar-
tòk o. cosa che più sorprende. 
alla Prokoflev. 

L'impianto tradizionale per­
mane. ma si an ima di una ine­
d i a luce di suoni. Qualche deoo-
tezza va più a carico dell 'alle­
stimento coreografico (seeonio 
atto) che della par t i tura . Direm­
mo che più Busoni sarà recu­
perato alla cul tura i taliana e 
più sarà possibile re t roda ta re lo 

inizio d'una nuova cultura mu­
sicale italiana, solitamente at­
tribuito alla generazione del­
l 'Ottanta. 

Grandiosa per l ' interiore par-
tecipazione, l ' interpretazione di 
Previtali (portò l'opera al suc­
cesso anche nel 1942) che in 
queste manifestazioni fuori del­
la ronfine riacquista un affasci­
nante prestigio: improntata ad 
uni esemplare disciplina e de­
dizione, l'intelligenza scenica 
o vocale di Renato Cesari, stu­
pendo e commovente Faust: di 
Herbert Handt sufficientemen­
te «diabol ico» nelle mutevoli 
incarnazioni di Meflstofele; di 
Luisi Marayliano particolar­
mente incisiva nell'« aria »» del 
secondo aito. 

Ad alto livello, poi, la civiltà 
dell 'orchestra e del coro; intel­
ligente la regia di Sandro Boi-
chi. suggestivi i costumi e le 
sceno (quelli stessi del 1942) di 
Mario Sironi, il cui estro pitto­
rico non disdegnava la lezione 
espressionistica. 

Serata e successo di rilievo, 
con applausi e chiamate agli in­
terpreti tutti. Si replica martedì 
e sabato prossimi. 

Erasmo Valente 

« Cittadella»: 
dodici 

milioni di 
telespettatori 

La cittadella è ia trasmissio­
ne televisiva che ha raggiun­
to il massimo indice di ascolto 
e di gradimento, secondo quan­
to risulta dall'indagine effettua­
ta dal- servizio opinioni della 
RAI.'Il romanzo sceneggiato di 
Mujano, '• tratto dal romanzo 
omonimo di Cronin, infatti, ha 
registrato 11 milioni 900 mila 
telespettatori alla seconda pun­
tata e 12 milioni 300 mila alla 
terza, rispettivamente con indi­
ci di gradimento 86 e 88. Fra 
le trasmissioni in prosa, dun­
que, La cittadella ha battuto il 
record del successo con punte 
mai raggiunte. 

Nel settore della musica leg­
gera e della rivista, il maggior 
successo è stato riscosso da Bi­
blioteca di Studio Uno con gli 
episodi del Fornaret to di Vene­
zia e dei T r e moschettieri che 
hanno registrato rispettivamen­
te 13 milioni 300 mila e 13 mi­
lioni 600 mila telespettatori (in­
dici: 73 e 81). 

Alte quotazioni sono state toc­
cate .anche da Vivere insieme: 
Un caso di coscienza (9 milioni 
500 mila telespettatori, con in­
dice 73) e dalla commedia La fu 
Edwina Black (7 milioni 800 
mila, con un indice 70). mentre 
Mastro Don Gesualdo non ha su­
perato alla sesta puntata, i tre 
milioni e mezzo di telespettato­
ri. Fra le rubriche di varietà. 
La fiera dei sogni ha un otti­
mo piazzamento: 6 milioni e 
200 mila telespettatori, indice 74. 

Almanacco, fra le trasmissio­
ni culturali, è quella che ha 
registrato il più alto indice di 
gradimento: 72. con 6 milioni 
400 mila telespettatori. TV 7 ha 
registrato 5 milioni e 600 mila 
telespettatori (indice 75). men­
tre, nella serie cinematografi­
ca, i film che hanno riscosso il 
maggior successo sono J o e il p i ­
lota di Fleming con 10 milioni 
e mezzo di telespettatori. Il ma­
re d'erba di Kazan con 11 mi­
lioni e 800 mila e La costola! 
d 'Adamo di Cukor, con 12 mi-I 
lioni 300 mito. | 

Come sempre, i riattati dii 
questi sondaggi costituiscono, 
una grossa sorpresa. E", questo.' 
uno dei motivi che rendono più! 
che mai dubbio il sistema di\ 
sondaggio, cosi come viene ef-\ 
fettuato dalla RAI. Intanto, per 
ammissione delta stessa RAI. i, 
teleabbonati prescelti per il soruì 
doppio vengono via via » sosti­
tuiti con teleabbonati aventi le 
stesse caratteristiche -. Cj sfug­
ge la possibilità ài effettuare 
tale scelta se, come si afferma. 
i ^campioni» vengono estratti 
a sorte. 

Il fatto è o r a r e dal momen­
to che la RAI si vale di questi 
risultati per confermare anche 
le scelte meno felici. Si veda il 
caso di Biblioteca di Studio Uno. 
il cui costo per puntata r i ene 
valutato nell'ordine di alcune 
decine di milioni e la cui vali­
dità spettacolare e culturale e 
da considerarsi zero. Inoltre, da 
una lettura più particolareggia­
ta dei - gradimenti ». si può ri­
levare che Non ti pago di fcduai-
do ha avuto un gradimento pa­
ri a S6: due punti in meno, dun­
que, della Cittadella. La quale 
ha avuto 88, ma con un ascolto 
di 12 milioni di telespettatori, 
contro i 5 milioni di Eduardo. 
In proporzione, Eduardo batte 
Cronin, ci pare. Perchè è chia­
ro che una trasmissione messa 
in onda il sabato e la domenì 
ca viene per forza seguita da 
u n maggior numera di spetta 
tori che non, poniamo, il mer­
coledì. E* questo un dato che 
la RAI cccuTatamente nascon­
de. Programmate di sabato un 
programma scadentissimo e ve 
drete che lo ascolto sarà co­
munque altissimo. Ma la RAI 
dopo aver puntato sul roman­
zo sceneggiato come espressio­
ne massima della nostra TV, 

fmnta ora n confermarne la va-
idità. Perchè? Per proseguire 

su queste s trada, è indubbio. 

saiW 
contro 

_canale_ 
, « Ribalta » 

senza luci 
Alla sua seconda puntata, 

il nuovo i-pettacolo di va­
rietà Alla ribalta ha fa{to 
nettamente cilecca. Ci di­
spiace per Mina, per la qua­
le questo d o r e r à ruppre-
sentare il grande ritorno, ma 
non possiamo ripetere oyyi 
quello che abbiamo scritro 
la settimana scorsa a propo­
sito dello spettacolo dedica­
to a Celernano. Le trovate 
erano piiitfo.sfo ' deboli, il 
testo, malgrado l'intervento 
di Marcello Marchesi, incon­
sistente, il ritmo dt.s'conttniio. 
Ma fondamentalmente, lo 
spettacolo mancava di un 
centro, e cioè falliva pro­
prio là dove avrebbe dovu­
to avere il suo punto di 
forza: in realtà, era come se 
ruotasse costantemente at­
torno a Mina senza mal riu­
scire ad afferrarla. Qual era, 
ad esempio, la giustifica­
zione dei balletti? E a rhe 
serviva, nell'economia del­
lo spettacolo, l'intervento di 
Johnny Dorelli? Riempitivi: 
e questo finiva per sottoli­
neare la debolezza del com­
plesso. D'altra parte, è an­
che vero che, quando Mina 
era di .scena, non sempre le 
cose andavano bene: piutto­
sto /allinienfare, ad esem­
pio, ci è sembratu la scena 
scespiiiana, non già perchè 
Mina abbia dimos-frafo di 
non saper recitare (che que­
sto, naturalmente, era scon­
tato), quanto perchè la tro­
vata non era sostenuta da 
una sufficiente uutoironia, 
sola condizione die l'avreb­
be salvata. 1 momenti mi­
gliori dello spettacolo, così, 
sono consistiti in un paio di 
canzoni cantate da Mina e, 
soprattutto, in quella imita­
zione della Vanoni, compiu­
ta dalla ex tigre di Cremona 
con sapido umorismo. Rima­
ne da chiedersi se questo 
maoro bilancio sia da attri­
buirsi al venir meno del 
personaggio Mina. Secondo 
noi, non del tutto, anzi solo 
in piccola parte. Infatti, non 
ci sembra che Alla ribalta 
sia mai stata imposta come 
una trasmissione di costu­
me: il fatto è che questa 
volta sono venute meno 
fantasia e idee e anche abi­
lità registica. Romolo Siena, 
infatti, a differenza di Eros 
Macchi, ha creduto di po­
tersela cavare con qualche 
inquadratura sghemba: ma il 
formalismo, da solo, non 
funziona. 

Allo 'special» di Mina 
ha fatto seguito la prima 
puntata dell'inchiesta sulla 
casa. Considerato da quanto 
tempo la TV non ci dà più 
un'indagine seria sulla real­
tà del nostro pae<e, ci sem­
bra che essa meritasse al­
meno l'apertura di serata, 
tanto più che, nel comples­
so, la puntata era buona, 
viva, intessuta di racconti e 

- personaggi, che davano un 
quadro drammatico e preci­
so della situazione di quella 
che è stata chiamata l'Italia 
" provvisoria ». Con l'abilità 
e la passione che ormai le 
conosciamo, la regista Lilia­
na Cavani, aiutata da Fa­
brizio Dentice, autore del 
commento, e dai collabora­
tori Pinti e Conoscente, ci 
ha condotto in un viaggio 
attraverso il paese, dalle 
casermette di Torino ai ca-
toi di Palermo, e ci ha mes­
so dinanzi a una umanità 
costretta a vivere ancora in 
condizioni indegne di una 
nazione c ir i le . l/na puntata 
di efficace denuncia, dun­
que, il cui limite è stato 
quello però di presentare la 
situazione come una conse­
guenza * naturale » dello 
sviluppo e della trasforma­
zione dell'economia italia­
na: una giustificazione di 
carattere grettamente socio­
logico, che prescinde, e non 
per caso, dalle precise re­
sponsabilità politiche delle 
classi dirigenti e dei gover­
ni che si sono succeduti in 
questo dopoguerra. Vedremo 
se (piesto limite sarà supe­
rato nelle prossime puntate. 

g. e. 

' • < ! 

programmi 
TV - primo 

10,15 TV degli agricoltori 

11,00 Messa 

11,30 Rubrica religiosa 

14,00 Scalata della Tour Primo e secondo cone. 
Eiftel *amento 

17,00 Sport " ripresa di un avvenimen­
to agonistico 

18,00 La TV dei ragazzi 

18,30 Scalata della Torre 
Eiffel Ter*o collegamento 

19,10 Telegiornale della sera (l» edizione) 

19,20 Sport Cronaca registrata di un 
avvenimento 

20,15 Telegiornale sport 

20,30 Telegiornale della sera (2* edizione) 

21,00 I miserabili 

dal romanzo di Victor 
Hugo. Con Gastone Mo-
schln. Giulia Lazza rlni, 
Aldo Silvani. Regia di 
Sandro Bolchl (5) 

22,00 L'approdo Presenta Edmonda Aldini 

della notte e La domeni­
ca sportiva 22,45 Telegiornale 

TV - secondo 
18,00 La giustizia di Giuseppe Dessi (Re­

plica) 

19,40 Rotocalchi In poltrona a cura di 
Paolo Cavallina 

21,00 Telegiornale e segnale orario 

21,15 Sport Cronaca registrata di un 
avvenimento 

22,05 Za Bum Varietà musicale. 

P a s q u a l e Lucent lnl . Violetta Chiar ini e 
in « Za-bum » (secondo, o r e 22,05) 

Adello Baldonì 

Radio - nazionale 
Giornale radio: 8. 15, 20. 

23; 6.35: Il cantagal lo; 7.1U: 
Almanacco, 7.20: Il canta­
gallo: 7.35: I pianetini della 
fortuna: 7.40: Cul to evange­
lico; 8.30: Vita nei campi : 
1): L ' informatore dei com­
merciant i : 9.10: Musica sa­
cra; 9.30. Messa; 10.15: Mon­
do cattolico; 10.30. Trasmis­
sione per le Forze Armate ; 
11,30: Casa nostra: circolo 
dei genitori : 12: Arlecchino; 
13.15: Cari l lon - Zig-Zag; 
13.25: Voci paral le le; 14: Un 
disco per l 'estate; 14,30: Do­

menica insieme; 15,15: Mu­
sica operis t ica; 15.45: Un 
disco pe r l 'estate; 16.15: Tu t ­
to il calcio, minuto per mi­
nuto: 17,45: Aria di casa 
nostra; 18: Concerto sinfo­
nico; 18.50: Musica da bailo; 
19,15: La giornata sport iva; 
1U.45: Motivi In giostra; 19 
e 53: Una canzone al giorno; 
20.20: Applausi a...; 20.25: 
11 giudice, di R. L. S teven­
son; 21: Caccia al titolo; 22: 
Il naso di Cleopat ra ; 22,15: 
Musica seria; 22.45: Il l i­
bro più bello del mondo. 

Radio - secondo 
Giornale rad io : 8.30. 9.30. 

10,30. 11.30. 13.30. 18.30. 
19, 20.30. 21.30. 22.30: 7: Voci 
d ' i t a l i an i a l l 'es tero: 7.45: 
Musiche del mat t ino; 8.40: 
Inter ludio musicale; 9: 11 
giornale delle donne; 9.35: 
Motivi della domenica; 10: 
Disco volante . 10.25: La 
chiave del successo; 10.35: 
Un disco per l 'estate; 11.35: 
Voci alla r ibal ta ; 12: Ante­
pr ima sport : 12 10: I dischi 

della se t t imana; 13: Appun­
tamento alle 13; 13.40: Do­
menica express ; 14.30: Voci 
dal mondo; 15: Un disco pe r 
l 'estate; 15.45: Murolo canta 
Murolo: 16,15: n clacson; 
17: Musica e sport ; 18.35: 
I vostri prefer i t i ; 19.50: In ­
contri sul pen tag ramma: 20 
e 35: I grandi valzer; 21: 
Domenica sport ; 21.35: Mu­
sica leggera in Europa; 22 
e 15: Musica nella sera . 

Radio - terzo 
16.30: I gabbiani , racconto 

di I Venezis: 16.50: Le Can­
ta te di J. S. Bach: 17.20: 
Le t roiane, di Euripide; 19: 
Progr . musicale . 19.15: La 

Rassegna; 1,9,30: Concer to 
di ogni sera; 20.30: Rivista 
delle r iv is te ; 20.40: Progr . 
musicale: 21: II Giornale del 
co. di A. Honegger . 

BRACCIO D I FERRO di Bud Sagendorf 

H E N R Y di Cari Anderson 

LOUIE di Hauti 
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